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NOTIZIA
SILVIA RONCHEY, Balzac, in Il guscio della tartaruga. Vite più che vere di persone illustri, Roma,
Nottetempo, 2009, pp. 24-26.
1 Uno dei primi tasselli di questo variegato e suggestivo mosaico di oltre sessanta racconti
di  vite  di  uomini  e  donne illustri,  racconti  legati  tra  loro da un filo  conduttore che
accomuna nella loro intimità segreta i diversi profili umani e psicologici, viene dedicato
alla figura di Balzac e ad alcuni singolari dettagli della sua esistenza. Balzac, scrive l’A.,
«era sdentato, sporco, basso, gonfio. […] Eppure aveva occhi da sovrano, da veggente e da
domatore, ed era il più eroico, il più singolare, il più romantico e poetico di tutti i suoi
personaggi» (p. 25). Egli lavorava di notte e di giorno «per costruire il suo impero di carta
e la mappa delle sue conquiste era quella, sterminata, della commedia umana»: il suo
(unico) mondo, quel mondo parallelo che lo scrittore «aveva strappato alla realtà metro
per metro e piegato a colpi di penna alla scrittura continuò a esistere anche senza il suo
signore» (p. 24).
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